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Catanzaro 19 Agosto 2019

LA FEDE NASCE DALL’ASCOLTO

Insegna San Paolo nella Lettera ai Romani: “Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. 

Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!

Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo” (Rm 10,10-17). Si ascolta la Parola, si fa la professione di fede nella Parola, si invoca il Signore che la Parola annunzia. Non un altro Signore, non un altro Dio, ma il Dio della Parola.

La fede può essere solo nel Signore o nel Dio contenuto nella Parola. Poiché le verità di fede trovano vita anche in un processo logico, razionale, di sapienza e intelligenza di cui l’uomo è capace per natura, dobbiamo subito concludere la possibilità dell’esistenza del Dio unico.

Perché ci sia il Dio unico, deve esserci anche la Parola unica. Una sola Parola un solo Dio. Molte parole diverse, molti Dèi diversi. Essendo uno il solo Dio vivo e vero, uno il solo Creatore dell’uomo e il suo Signore, per processo logico, razionale, di sapienza uno solo è il vero Dio.

La razionalità dell’uomo esclude che vi possa essere il Dio unico. La stessa razionalità esclude che vi possa essere molti dèi veri. La medesima razionalità esige che si confessi che uno solo è il Dio vivo e vero, uno solo il Creatore e il Signore, uno solo il Salvatore e il Redentore.

Ogni Redentore può redimere, salvare solo ciò che gli appartiene. Non può salvare i figli di un altro Dio. Se li può salvare è perché gli altri Dèi non sono veri Dèi. O sono un parto della mente dell’uomo, oppure è una rivelazione non giunta a pieno compimento per responsabilità umane.

Oppure c’è una terza motivazione: si è separata dal suo pieno compimento ed è divenuta anch’essa un parto della mente dell’uomo, anche se ha attinto o attinge nozioni e verità dalla vera Parola del Signore. Poiché la Parola non è tutta, essa è Parola non pienamente vera.

Non essendo la Parola pienamente vera, il Dio adorato non è pienamente vero. Di conseguenze anche la religione non è pienamente vera. Questo va detto per logica, razionalità, intelligenza di cui l’uomo è capace per natura. Allora se la natura è capace, perché l’uomo rimane nell’errore?

La regioni del permanere nell’errore ce le rivela ancora una volta San Paolo, sempre nella Lettera ai Romani: “Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà.

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro” (Rm 1,16-19). Si rimane nell’errore perché si soffoca la verità nell’ingiustizia.

Ma ogni soffocamento della verità nell’ingiustizia, se fatto con coscienza e volontà, come vero atto umano, può raggiungere il peccato contro lo Spirito Santo. Sappiamo per rivelazione di Cristo Gesù che questo peccato non è perdonabile né sulla terra e né nell’eternità.

Chi commette questo peccato, ricalcitrando contro il pungolo dello Spirito Santo che lo spinge perché si converta a tutta la verità, è reo di morte eterna. Chi vuole che nei cuori sorga la vera fede deve dare la vera Parola di Cristo Gesù, non una parte di essa, ma tutta la Parola.

Alla Parola nulla si aggiunge e nulla si toglie. Così come è stata data così va annunziata e trasmessa. Si è colpevoli se si aggiunge, ma anche se si toglie. Oggi si è tutti colpevoli di aver svuotato la Parola della sua verità e il Vangelo della Parola contenuta in esso. Si parla dal cuore dell’uomo.

SI ASCOLTA LA PAROLA DI CRISTO GESÙ

Per ascoltare la Parola di Cristo Gesù si deve annunziare, predicare, insegnare, spiegare la Parola di Cristo Gesù. Ora è giusto che osserviamo l’illogicità, l’irrazionalità, l’insipienza, la non intelligenza di certe nostre affermazioni. Se venissero da gente semplice, nulla di preoccupante.

Ma vengono da coloro che sono ministri, custodi, maestri nella Parola di Gesù, difensori della sua integrità, totalità, verità, secondo il deposito della fede e della sana dottrina. Si applica a costoro quanto rivela il Profeta Geremia. È una rivelazione che va meditata e ben ponderata.  

Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se c’è un uomo che pratichi il diritto, e cerchi la fedeltà, e io la perdonerò. Invece giurano certamente il falso anche quando dicono: «Per la vita del Signore!». I tuoi occhi, Signore, non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li hai fiaccati, ma rifiutano di comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di una rupe, rifiutano di convertirsi. Io pensavo: «Sono certamente gente di bassa condizione, quelli che agiscono da stolti, non conoscono la via del Signore, la legge del loro Dio. Mi rivolgerò e parlerò ai grandi, che certo conoscono la via del Signore, e il diritto del loro Dio».

Purtroppo anche questi hanno rotto il giogo, hanno spezzato i legami! Per questo li azzanna il leone della foresta, il lupo delle steppe ne fa scempio, il leopardo sta in agguato vicino alle loro città: quanti escono saranno sbranati, perché si sono moltiplicati i loro peccati, sono aumentate le loro ribellioni (Ger 5,1-6). Esaminiamo quanto si afferma e si divulga.

È stato detto: “Non si deve terrorizzare l’uomo predicando l’inferno”. Giusto. L’uomo non va terrorizzato. Ma se l’uomo non va terrorizzato, non si deve ad esso predicare il Vangelo. Neanche la Scrittura Antica va predicata all’uomo. Essa è data per liberarci dalla morte eterna.

Se non si vuole liberare l’uomo dalla morte eterna, che allora non si predichi il Vangelo. Perché non solo tutto il Vangelo è dato per la salvezza eterna dell’uomo, lo stesso Vangelo in ogni suo rigo ci invita a percorrere la via della vita e ad abbandonare la via della perdizione e della morte.

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna (Mt 5,20-22).

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà (Mt 6,14). 

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! (Mt 7,13-14).

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). Potremmo continuare con citazioni senza numero.

Possiamo anche non predicare l’inferno per non terrorizzare l’uomo, a condizione che non si predichi il Vangelo, non lo si annunzi, non lo si insegni. Chi annunzia, insegna, predica il Vangelo deve con onestà dire: “Io non credo nel Vangelo, ma in esso questo è scritto”. 

Però se uno fonda una nuova religione è obbligato a dire la sorgente della sua verità. Questa nuova religione di certo non trova la sua verità nel Vangelo. Poiché non la trova nel Vangelo, necessariamente la troverà nel cuore dell’uomo. Allora si è obbligati a manifestarlo al mondo intero.

Ne va della salvezza eterna dell’uomo. Il nostro Dio non lasciò l’uomo nell’ignoranza. Appena creato gli rivelò le regole per abitare nel giardino. Dell’albero della vita puoi mangiare a volontà. Dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, altrimenti morirai.

Allora dobbiamo dire che Dio è un creatore di terrore perché dona la legge della vita e della morte? Dobbiamo affermare che Gesù è un creatore di terrore perché ha avvisato ogni uomo che la via della vita è nell’obbedienza alla sua Parola? Tutto il Vangelo è via per la vita eterna.

Se è via verso la vita eterna significa che c’è una morte eterna che attende ogni uomo. Ma se non si vuole annunziare l’inferno per non terrorizzare, allora non si deve avvisare l’uomo di nessun altro pericolo. Invece vediamo che ogni giorno l’uomo scrive mille leggi di divieto.

Un uomo può anche non credere in Cristo Gesù. Rimane uomo. Non ha ancora trovato le ragioni per pervenire alla fede. Un uomo però mai potrà dire che il Vangelo dice cose che non dice e non dice cose che dice. Non è più uomo. Ha perso una qualità essenziale che è l’onestà oggettiva.

Oggi l’uomo sta perdendo la sua umanità. Sta perdendo l’onestà oggettiva. Sta soffocando la verità nell’ingiustizia, peccando contro lo Spirito Santo, avendo deciso di impugnare la verità conosciuta. Il Vangelo non è verità soggettiva, ma verità oggettiva, perché verità storica.

SI RICORDA LA PAROLA DI CRISTO GESÙ
Per ricordare la Parola di Gesù occorrono tre condizioni preliminari, senza le quali nessun ricordo sarà possibile. La Parola si conosce. La Parola si vive. La Parola si annunzia. La Parola non si conosce per una lettura immediata, di pochi giorni o di pochi mesi. Questa non è la via giusta.

La Parola la si conosce se la si riceve. La si riceve dal ministro della Parola. Se il ministro della Parola la dona secondo purezza e pienezza di verità e di dottrina, chi la riceve, la conosce in pienezza e in purezza di verità e di dottrina. Falsamente la si dona e falsamente la si riceve. 

Falsamente la si riceve e falsamente la si conosce. Grande è la responsabilità del ministro della Parola. Mai si deve sostituire alla Parola. Lui della Parola non è il Signore, ma il servo. Lui deve servire la Parola di Dio, di Gesù, nella purezza e pienezza della verità dello Spirito Santo.  

Per questo il ministro della Parola deve essere perennemente alla scuola dello Spirito Santo. Lui deve ascoltare ciò che lo Spirito dice all’uomo e secondo quanto ha ascoltato deve riferire. Giovanni, Apostoli e ministro della Parola, ascolta lo Spirito e riferisce alle chiese ciò che ascolta.

All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. 

Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. 

Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio” (Cfr. Ap. 2,1-3,22). Si ascolta lo Spirito, si parla dal cuore dello Spirito. Non si ascolta lo Spirito, si parla dal proprio cuore. È il danno irreversibile.

Poiché oggi si parla dal proprio cuore e non dall’ascolto dello Spirito Santo, il cristiano è nella grande confusione. Non sa più discernere ciò che viene da Dio e ciò che viene dall’uomo. Solo la Parola di Cristo Gesù è di vita eterna. La parola dell’uomo è negazione della Parola di Dio.

La via dell’ascolto è la sola che si possa percorrere. Non ci sono autodidatti nella conoscenza del Vangelo. O lo si conosce per vero ascolto dal ministro della Parola, o per ascolto diretto dello Spirito Santo. Ma l’ascolto è necessario. È la via della conoscenza. Dura una vita.

Man mano che la Parola si ascolta, la si vive. Come si vive la Parola? Accogliendo la sua verità nel cuore, credendo fermamente in essa, obbedendo ad ogni suo precetto, comando, legge, statuto, avendo davanti agli occhi sempre Gesù Crocifisso, il Modello del cristiano.

Se alla Parola non si obbedisce, avere ascoltato e conosciuto, non dona alcuna salvezza.  La salvezza è dall’obbedienza. L’obbedienza deve essere anche ai più piccoli precetti della Legge. Anche i frammenti del Vangelo vanno raccolti, messi nel cuore per dare ad essi piena obbedienza.

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli (Mt 5,17-18). 

Mentre la Parola si conosce e si vive, essa si ricorda al mondo intero. Se però manca la vita nella Parola, perché manca l’obbedienza ad essa, il ricordo a nulla serve. Prima di tutto perché se la Parola non è nel cuore, mai sarà sulle labbra. In secondo l’uomo si dice ciò che non si vive.

Quando l’altro vedrà che la Parola si dice, ma non si vive, si convince che non vi è alcuna necessità di obbedire alla Parola. Se chi la dice non la vive, perché dovrebbe viverla chi l’ascolta? È una deduzione logica, razionale, immediata. Perché chiedi a me ciò che tu non fai?

Ma anche chi ricorda la Parola è obbligato ad insegnare con la vita, mostrandolo con la sua piena e perfetta obbedienza, così si vive la Parola. Gesù fede e insegnò, visse e parlò. Tutto il Vangelo altro non è che la Parola vissuta da Cristo Gesù, trasformata in Parola scritta.

VINCERE LA TENTAZIONE

La tentazione è sempre disobbedienza alla volontà di Dio sulla nostra vita. La volontà di Dio non è manifestata solo attraverso la Parola, ma anche attraverso ogni sacramento che si riceve, ogni vocazione, ogni missione, ogni dono o carisma dello Spirito Santo. La tentazione è molteplice.

Una regola generale urge: se vi è obbedienza alla Parola scritta, secondo la verità dello Spirito Santo, vi sarà ogni altra obbedienza. Se non vi è obbedienza alla Parola scritta, secondo la verità dello Spirito Santo, nessun’altra obbedienza potrà esistere nel discepolo di Gesù.

Esempio: se un uomo è adultero, la sua anima è nella morte. Dalla morte spirituale tutto muore. Non vi è possibilità che si possa esercitare secondo verità la propria missione o che si possa vivere un solo dono dello Spirito Santo. Si è nella morte dell’anima e dello spirito.

Quando si è nel peccato, anche nel peccato della calunnia e della falsa testimonianza, non si può vivere nella Parola per la Parola, nella grazia per la grazia, nella missione per la missione, nella vocazione per la vocazione, nel sacramento per il sacramento. Si è nella morte.

Questa verità mai va dimenticata. Dal peccato si decide per il peccato, dalla morte per la morte, dalla trasgressione per la trasgressione, dalla disobbedienza per la disobbedienza. Non può amare la verità chi cammina nella menzogna, né amare la luce che percorre vie di tenebre.

Chi vuole non cadere nella disobbedienza a Dio circa il proprio ministero, carisma, missione, vocazione, sacramento ricevuto, deve obbedire ad ogni comandamento e precetto della Legge di Cristo Gesù. Più è grande l’obbedienza alla Legge e più grande è l’obbedienza alla grazia.

Oggi viviamo nella grande confusione. Non si obbedisce alla grazia, perché non si obbedisce alla Parola. Non obbedendo alla Parola non si annunzia la Parola secondo verità. Predicare il Vangelo è vera grazia dello Spirito Santo. Chi è nel peccato è tagliato dalla grazia dello Spirito. 

PERSEVERANDO SINO ALLA FINE

La perseveranza è nel rimanere fermi, ancorati, saldati nella volontà di Dio, che è volontà di Cristo Gesù, secondo la verità, la sapienza, l’intelligenza, la scienza dello Spirito Santo. Chi è perseverante nell’obbedienza alla Parola, è perseverante in ogni altra cosa.

Quando si cade della perseveranza dell’obbedienza alla Parola, nessun’altra perseveranza è possibile. Anche se si fanno cose, le cose si fanno dal cuore dell’uomo, mai dal cuore di Dio. Ora la perseveranza proprio in questo consiste: nel fare ogni cosa sempre dal cuore di Dio.

In cosa consiste per noi la perseveranza? Noi siamo chiamati ad essere perseveranti nell’ascolto della Parola dal ministro di essa, nell’obbedienza ad ogni Parola ascoltata, nel ricordo della Parola vissuta ad ogni uomo, nel compiere ognuno il ministero che ci è stato affidato nello Spirito.

Se usciamo dalla volontà di Dio, di Cristo Gesù, possiamo anche fare il mondo nuovo, ma a nulla serve. Nessun cuore mai si convertirà. Abbiamo privato Dio della nostra obbedienza e Lui non potrà mai donarci una sala anima da portare nel Vangelo. Non siamo noi nella luce.

Tutto è dalla prima perseveranza: l’obbedienza alla Parola di Cristo Gesù. Si esce da questa obbedienza, si lavora invano. Urge prestare ogni attenzione perché non si esca dai Comandamenti della Nuova Legge. Chi è preposto a vigilare, deve sempre avvisare quando si è fuori obbedienza.

IL TRIONFO NELLA FEDE

Quando il trionfo della fede si compie? Quando il discepolo di Gesù, pur di obbedire alla volontà del suo Maestro, è disposto anche a lasciarsi crocifiggere. Gesù dice di sé, della sua persona: “Io ho vinto il mondo”. Come Gesù ha vinto il mondo? Predicando e vivendo tutta la Parola.

Consegnando la sua vita al legno della croce per rimanere obbediente alla volontà del Padre suo. Gesù ha vinto il mondo perché sempre si è lasciato condurre dallo Spirito Santo da obbedienza in obbedienza, da luce in luce, da verità in verità. Mai si è sottratto allo Spirito del Signore.

Chi si separa dallo Spirito Santo, sempre si separerà dalla volontà di Cristo Gesù. Attesterà che per lui la fede è stata sconfitta. Per lui non ha trionfato. Ascoltiamo la testimonianza di San  Paolo: Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. 

Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione (2Tm 4,6-8). 

Ecco il vero trionfo della fede. Cristo Gesù ha vinto il mondo. Anche sulla croce ha conservato la fede. San Paolo ha vinto il mondo. Dal giorno della sua chiamata sulla via di Damasco ha conservato la fede, crescendo di fede in fede. La fede trionfa quando non ci viene rapita. 

LA CROCE DI GESÙ NEL CUORE

Contemplare Cristo Gesù Crocifisso con vivo desiderio di imitarlo nell’obbedienza al Padre è vera via di più grande obbedienza per il discepolo di Gesù. Se il cristiano distoglie lo sguardo da Cristo Crocifisso, sempre lo rivolgerà verso il mondo e sarà la fine per lui.

Satana sa la divina potenza di grazia e di luce che si sprigiona dalla contemplazione del volto di Cristo e per questo ha deciso di scatenare contro il crocifisso la più violenta della battaglie. Ha deciso di estinguere la sua visibilità dalla faccia della terra, complici in questo molti cristiani.

VERITÀ DA VIVERE

Annunziare il Vangelo al mondo, ricordarlo a chi lo ha dimenticato è obbligo di ogni discepolo di Gesù. Ma come si ricorda e si annunzia secondo verità la Parola?

Per ricordare la Parola di Gesù occorrono tre condizioni preliminari, senza le quali nessun ricordo sarà possibile. La Parola si conosce. La Parola si vive. La Parola si annunzia. La Parola non si conosce per una lettura immediata, di pochi giorni o di pochi mesi. Questa non è la via giusta. La Parola la si conosce se la si riceve. La si riceve dal ministro della Parola. Se il ministro della Parola la dona secondo purezza e pienezza di verità e di dottrina, chi la riceve, la conosce in pienezza e in purezza di verità e di dottrina. Falsamente la si dona e falsamente la si riceve.  Falsamente la si riceve e falsamente la si conosce. Grande è la responsabilità del ministro della Parola. Mai si deve sostituire alla Parola. Lui della Parola non è il Signore, ma il servo. Lui deve servire la Parola di Dio, di Gesù, nella purezza e pienezza della verità dello Spirito Santo.  

Per questo il ministro della Parola deve essere perennemente alla scuola dello Spirito Santo. Lui deve ascoltare ciò che lo Spirito dice all’uomo e secondo quanto ha ascoltato deve riferire. Giovanni, Apostoli e ministro della Parola, ascolta lo Spirito e riferisce alle chiese ciò che ascolta. All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi.  Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto.  Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio” (Cfr. Ap. 2,1-3,22). Si ascolta lo Spirito, si parla dal cuore dello Spirito. Non si ascolta lo Spirito, si parla dal proprio cuore. È il danno irreversibile.

Poiché oggi si parla dal proprio cuore e non dall’ascolto dello Spirito Santo, il cristiano è nella grande confusione. Non sa più discernere ciò che viene da Dio e ciò che viene dall’uomo. Solo la Parola di Cristo Gesù è di vita eterna. La parola dell’uomo è negazione della Parola di Dio. La via dell’ascolto è la sola che si possa percorrere. Non ci sono autodidatti nella conoscenza del Vangelo. O lo si conosce per vero ascolto dal ministro della Parola, o per ascolto diretto dello Spirito Santo. Ma l’ascolto è necessario. È la via della conoscenza. Dura una vita. Man mano che la Parola si ascolta, la si vive. Come si vive la Parola? Accogliendo la sua verità nel cuore, credendo fermamente in essa, obbedendo ad ogni suo precetto, comando, legge, statuto, avendo davanti agli occhi sempre Gesù Crocifisso, il Modello del cristiano. Se alla Parola non si obbedisce, avere ascoltato e conosciuto, non dona alcuna salvezza.  La salvezza è dall’obbedienza. L’obbedienza deve essere anche ai più piccoli precetti della Legge. Anche i frammenti del Vangelo vanno raccolti, messi nel cuore per dare ad essi piena obbedienza.

Mentre la Parola si conosce e si vive, essa si ricorda al mondo intero. Se però manca la vita nella Parola, perché manca l’obbedienza ad essa, il ricordo a nulla serve. Prima di tutto perché se la Parola non è nel cuore, mai sarà sulle labbra. In secondo l’uomo si dice ciò che non si vive. Quando l’altro vedrà che la Parola si dice, ma non si vive, si convince che non vi è alcuna necessità di obbedire alla Parola. Se chi la dice non la vive, perché dovrebbe viverla chi l’ascolta? È una deduzione logica, razionale, immediata. Perché chiedi a me ciò che tu non fai? Ma anche chi ricorda la Parola è obbligato ad insegnare con la vita, mostrandolo con la sua piena e perfetta obbedienza, così si vive la Parola. Gesù fede e insegnò, visse e parlò. Tutto il Vangelo altro non è che la Parola vissuta da Cristo Gesù, trasformata in Parola scritta.

La Vergine Maria, Angeli e Santi ci ottenga la virtù del vero ascolto per essere veri annunciatori della Parola, dalla quale è la vita eterna per il mondo intero.
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